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M Siamo impegnati nell'im­
presa ardua, e tutfaltro che 
scontala, di ridelinire il siste­
ma politico di cui abbiamo 
denunciato e interrogato a 
lungo la crisi. L'urgenza di ta­
le compito - che ha dettato 
alcune delle pagine più inno­
vative del documento con­
gressuale - sì rende oggi sem­
pre meglio visibile. Non solo 
in virtù dei processi di destrut­
turazione che Investono la 
stessa attuale maggioranza di 
governo in alcuni del suoi set­
tori più esposti (ne è un 
esempio la recente vicenda 
del Psdi): ma anche, e soprat­
tutto, In ragione dell'incrinarsi 
della costituzione materiale 
entro la quale si è affermata 
una modalità consociativa 
delle relazioni politiche. 

Alludo anzitutto a quella 
miscela di governabilità debo­
le e di riformismo predicatorio 
che, In questi anni, si è limita­
ta ad accompagnare I proces­
si di ristrutturazione nel paese, 
assecondando spinte inerziali 
o ricalcando - tra spesa pub­
blica e fisco - i tracciati di una 
proliferazione neocorporativa 
dell'economico e del sociale. 
Insomma, in questo caso (al­
meno fino al recente accordo 
con I sindacati sul fisco) nes­
suna discontinuità. Tutfaltro. 

M La struttura fiscale è pa­
rametro- essenziale per misu­
rare Il livello di civiltà di un 
paese, il peso relativo delle 
varie articolazioni e fattori so­
ciali Ira di loro (lavoro, capi­
tale, rendita, patrimonio, Stato 
e spesa pubblica), un termo­
metro del rapporto tra diritti e 
doveri di ognuno e della col­
lettività. L'efficacia e la dire­
zione nella quale lo Stato 
spende e Impiega le entrate fi­
scali e l'altro aspetto decisivo 
per farsi una opinione definita 
sul livello di Mlllili del ruolo 
pubblico, 

Il fisco si regge sull'lrpel 
progressiva sul redditi, sull'lva, 
sul contributi sociali, essendo 
esclusi dall'Imposta progressi­
va patrimoni e redditi finan­
ziari e in presenza di notevoli 
elementi di. Incertezza! sulla 
quantificazione dei redditi da 
impresa e lavoro autonomo, Il 
principio da cui partire e quel­
lo di accettare tutti che a pari­
la di reddito, Indipendente­
mente dal settori e djtltlpo di 
«jddlto, ?l4a.parita dfjrnpo-

• T La riflessione sul concet­
to chiave di «tempo» che noi 
donne del M stiamo condii. 
cendo, per Interpretare e ride-
finire un nuovo modello di so­
cietà, di lavoro e di politica ha 
Il suo fondamento non più su 
un tempo vissuto come costri­
zione o vincolo Ineluttabile, 
bensì su un tempo in cui inte­
ressi diversi e valori differenti 
possono trovare II loro pieno 
dispiegamene. Mediante la 
chiave del tempo intendiamo 
perciò riflettere e al contempo 
realizzare concretamente una 
struttura del rapporti sociali, 
economici e politici che non 
plano più l'nsterna" ripetizione 
della medesima divisione ses­
suale del ruoli e del lavoro, 
una divisione che ha significa­
ta per alcuni - gli uomini -
stare nel luoghi della «produ­
zione» e della «decisione», e 
per altri - le donno - stare in­
vece nel luoghi della «riprodu­
zione", della «cura» e degli af-

• (eltì. 

Una nuova strutura delta 
società, del lavoro e della po­
litica richiede dunque il supe­
ramento di tutto ciò che tende 

M Nel documento congres­
suale approvato, nel suoi indi­
rizzi generali, dalla maggio­
ranza del Ce, si parla molto di 
socialismo e di democrazia; 
ma nel documento è assente 
un elemento che ritengo fon­
damentale, e cioè il nostro 
giudizio sui rapporti dì produ­
zione, sulla proprietà dei mez­
zi di produzione e sui limiti di 
essa. Manca cioè la fonda­
mentale nozione marxista sul­
la Incompatibilità strumentale 
fra crescita della libertà e pro­
prietà privata del grandi mezzi 
di produzione. Tale concetto, 
che ritengo ancora valido non 
por fedeltà ad astratte pregiu­
diziali ideologiche, ma in base 
all'analisi concreta del capita­
lismo contemporaneo, Impo­
ne corno condizione includi­
bile di ogni trasformazione 
democratica e socialista la 
progressiva socializzazione 
dei grandi mezzi di produzio­
ne, senza di che anche 1 di­
scorsi più belli sulla democra­
zia e sulle «pan opportunità» 
sono condannati a rimanere 
tali (appunto: discorsi). 

Negli anni 50 dirigevo la 
Rom di Milano e alla Om 
(fabbrica della Rai), ma non 
solo 11, si passava di categoria 
solo se si rinunciava alla tes-

Alternativa e riforma 
del sistema politico 
E nessuna risposta al proble­
ma - fondamentale per una 
società che si decomprime in 
uno sviluppo senza qualità e 
lìbera, specularmente, aspet­
tative di cambiamento qualita­
tivo - di indicare nuove rego­
le, nuove forme del pubblico 
e nuovi modi del rapporto tra 
pubblico e privato. Insomma, 
nuove forme della politica. 
Certo, quando si parla di que­
sto si tracciano compiti di 
straordinario rilievo ai quali 
nessun partito può consentirsi 
di restare estraneo o indiffe­
rente. Di che si tratta? Della 
necessità dì riformulare l'inte­
ro rapporto fra slatualità e 
modernizzazione. Qui, infatti, 
è fallita l'attuale compagine di 
governo. Si tratta di avviare 
non solo modificazioni pro­
fonde di redistribuzione del 
reddito, ma un riorientamento 
dei processi di accumulazione 
e di allocazione delle risorse. 

FRANCO OTTOUENQHI 

E non soltanto perché occorre 
rispondere a esigenze prima­
rie di ricomposizione sociale 
secondo criteri di equità, ma 
anche perché è essenziale 
creare le condizioni che con­
sentano di superare le storture 
di una ristrutturazione vee­
mente, ma altamente conflit­
tuale e scarsamente governa­
la, e di pervenire ad una più 
alta ed equilibrata produttività 
di sistema. 

De e Psi devono dunque fa­
re i conti sia con i problemi 
posti da un indebolimento 
della funzione di governo, sia 
con quelli che derivano da 
una crisi della funzione di rap­
presentanza che la spirale 
neocorporativa (non solov le 
lobbies) rischia di soffocare. 
La De patisce una contraddi­
zione evidente: quanto più si 
•modernizza», cioè quanto più 

disloca la propria centralità 
nel rapporto stretto con la rete 
dei poteri economici, finan­
ziari, informativi, insomma 
con le oligarchie della moder­
nizzazione moderata, tanto 
più è indotta a constatare il 
disancorarsi di un mondo cat­
tolico variegato e inquieto che 
sta rimettendo in discussione 
l'univocità della propria ap­
partenenza politica. Al Psi toc­
ca invece di misurarsi con il 
paradosso (ma non tanto ta­
le, forse) che corona, in que­
sta fase, la sua esperienza di 
partecipazione alla direzione 
del paese. L'immissione di un 
tasso più elevato di Iniziativa 
riformatrice nella stessa attivi­
tà di governo non è affatto ga­
rantita dalla logica secca dello 
scambio con De Mita e non si 
realizza al prezzo di un 4nde-
bolimento della sinistra net 

paese. E allora non resta che 
interrogarsi sul tema: qual è la 
più efficace sequenza dì pro­
grammi condivisi che, come è 
avvenuto nel caso del fisco, 
possa riallineare uno schiera­
mento delle forze di progresso 
in grado di tenere il campo e 
di proporre una alternativa 
strategica alla modernizzazio­
ne moderata? Sono, questi, i 
termini di un nuovo confronto 
a sinistra, non giocato nei mo­
di di una competizione auto­
distruttiva, ma aperto alla mo­
bilitazione delle energie rifor­
matrici in tutto il paese. Nello 
stesso mondo cattolico, del 
resto, insorgono orientamenti 
e forze che non si riconosco­
no nella operazione di schiet­
to stampo neoconservatore 
che ha consentito, in questi 
anni, di trasferire tanta parte 
della pressione del paese dal­
la sfera della cittadinanza a 
quella dei consumi. 

La giustizia fiscale 
come arma di consenso 
sta. Nel campo delle imprese 
la questione decisiva è avere 
strumenti analitici (norme per 
la contabilità) e parametri 
piuttosto precisi (e quindi 
presuntivi) per stabilire in mo­
do orientativo e predetermina­
to i redditi minimi da assume­
re a fini fiscali per categorie, 
settori merceologici, aree ur­
bane nel quali operano le im­
prese e i lavoratori autonomi, 
posto che è sempre possibile 
che anche con le migliori nor­
me e col più preciso metodo 
analitico una quota di redditi 
finisca «nascosta». 

Non è con lo scambio tra 
evasione, presunta o reale, e 

GUIDO MORIOTTO (Vanula) 

consenso che il Pei possa 
pensare di avanzare. Questo è 
il terreno tipico della De. Ma il 
punto non è solo questo. Per 
una forza come la nostra che 
ha come obiettivo polìtico de­
cisivo uno spostamento so­
stanziale della attuate disloca­
zione dei consensi e nello 
stesso modo pone il lavoro 
come valore e obiettivo cen­
trale, siamo solo all'inìzio del 
ragionamento. Occorre infatti 
tener conto che in ogni caso, 
anche con l'evasione fiscale 
attuale, peMI sistema fiscale 
fondato su Irpef, Iva e contri­

buti sociali, Il lavoro e l'attività 
economica produttiva sono 
comunque le «spalle di Panta­
lone» su cui poggia l'intero si­
stema del prelievo. 

A questo punto entra in 
campo lo Stato sul versante 
della spesa; sperperi, disservi­
zi, diseconomie, scarsa quali­
tà del servizi resi, peso della 
burocrazia e della sua com­
pleta disorganizzazione, nor­
me e procedure da paese di 
50 anni fa. Ecco quindi che la 
riforma hscak e la riforma d&t> 
lo Stato (ridimensionate negli 
ambiti di intervento diretto e 

riqualificato) possono far 
emergere e sostanziare davve­
ro la nostra proposta dì partito 
del lavoro, delle riforme e del 
nuovo rapporto con i cittadini. 

Traducendo questo in 
obiettivo, mi pare si debba 
con motta forza proporre di 
abbassare il costo del lavoro 
per la parte riguardante gli 
oneri sociali a carico del lavo­
ratore e dell'impresa, riducen­
do cosi il divario tra salario 
reale e costo dei lavoro, ab­
bassando quel costo del lavo­
ro marginale che è decisivo 
per consentire» alte Imprese, 

> soprattutto l'universo dell'im­
presa artigiana, piccolo-indi)-

Donne e uomini nel Pei 
un rapporto di potere 
a riprodurre quella separazio­
ne e quella divisione che inte­
sa come un fatto «ovvia» e na­
turale, è invece di ostacolo al­
la costruzione del processo di 
liberazione della donna, e più 
complessivamente del proces­
so di liberazione umana pen­
sato per due sessi e non più 
per uno soltanto. 

Ma se molto noi donne del 
Pei riflettiamo e approfondia­
mo circa il concetto di tempo 
come strumento per valorizza­
re ed affermare la nostra diffe­
renza sessuale, i molteplici 
ruoli della vita nostra quoti­
diana e le diverse competen­
ze, altrettanto dobbiamo com­
prendere ed affermare con 
decisione il valore della nostra 
presenza negli organismi din-
genti del partito. Occorre in 

LAURA PANTILLA (tarato, An) 

tal modo chiarire che se lui-
foggi la funzione di dirigente 
viene svolta per io più da uo­
mini ciò non è stato soltanto 
per una questione di «merito» 
come da più parti viene riba­
dito, bensì soltanto per una 
questione di «potere», secon­
do cui più potere ha voluto 
anche dire «più opportunità», 
«più diritti» più autonomia. Ec­
co allora che a partire dalla 
forza delle donne in continua 
crescita, nella società, nel la­
voro e nei partilo, non possia­
mo pensare più ad un concet­
to di «potere» che rimane 
identico a se stesso. 

Con l'affermarsi di una cre­
scente forza delle donne in 
ogni sfera viene a mutare la 

stessa struttura dei rapporti di 
forza tra uomini e donne, sia 
in senso ' qualitativo che in 
senso quantitativo. Non pos­
siamo parlare di cambiamen­
to in seno al partito, e del mo­
do di fare politica, se questo 
partito che oggi si definisce di 
donne e di uomini non pone 
al centro la ridefinizione di 
quel concetto-di potere che 
tende a far prevalere alcuni al 
prezzo della subordinazione e 
esclusione di altri. Insomma 
non avremo nuovo corso, 
nuovi tempi, nuovi ruoli e 
nuova umanità finché non ci 
misureremo radicalmente con 
una nuova struttura dei rap­
porti di potere. 

Alla luce di queste conside­

razioni pongo allora la se­
guente domanda; la quota del 
30% di donne negli organismi 
dirigenti del partito, in quale 
misura può essere considerata 
un fattore decisivo al fine di 
realizzare quel processo gra­
duale dì trasformazione socia­
le e politica che ìe donne e il 
partito si propongono? ? Si 
donne proprio in virtù di una 
identità forte che stiamo ac­
quisendo a partire dal pensie­
ro e dalla pratica politica della 
differenza sessuale, sempre 
più entriamo in conflitto con 
l'attuale modello di potere 
che tende ad escluderci e a 
preferirci come soggetti «ag­
giuntivi», capaci di ascoltare, e 
di comprendere, anziché co­
me soggetti capaci di decide­
re, e di scegliere, pur consa-

La risposta al monopolio 
è la scelta socialista 
sera del sindacato. Oggi, al­
l'Alfa Romeo di Arese (fabbri­
ca della Fiat), e non solo li, la 
storia si ripete. No, liberti e 
democrazia autentiche non 
possono coniugarsi con il mo­
nopolio. Di quali pan oppor­
tunità sì può infatti parlare 
quando i dati ci dicono che a 
livello intemazionale 500 so­
cietà multinazionali possiedo­
no ii controllo di gran parte 
del mezzi di produzione del­
l'intero mondo capitalista? 
Quando In Italia 21 grandi 
aziende di proprietà di poche 
famiglie (Agnelli, Ferruzzi, De 
Benedetti, Pirelli, Berlusco­
ni...) rappresentano 1*35% di 
tutte le azioni quotate in Borsa 
e assommano la proprietà di 
oltre due terzi delle testate 
giornalistiche e televisive? 

La verità - e ciò dovrebbe 
essere detto con grande chia­
rezza - è che le grandi con-

GIUSEPPE SACCHI (Lombardia) 

centrazioni capitalistiche non 
solo possono permettersi di 
calpestare la Costituzione e i 
diritti più elementari dei lavo­
ratori nei luoghi di produzio­
ne, ma influiscono diretta­
mente sugli indirizzi fonda­
mentali della politica econo­
mica del paese e sulle scelte 
politiche più generali. Per cui 
qualunque governo, anche 
con la nostra partecipazione, 
si troverebbe a fare i conti con 
queste potenti concentrazioni 
se davvero volesse avviare a 
soluzione i grandi problemi, 
vecchi e nuovi, ancora aperti 
nel paese. 

L'offensiva neo-liberista, di 
questi ultimi anni, ha ottenuto 
grossi risultati e ha prodotto 
molti guasti tra le classi lavora­
trici; molte difficoltà che oggi 
si incontrano nel sindacato e 

nel partito derivano anche da 
qui. Ed io ntengo che una ri­
presa del movimento (e del 
partito stesso) non è possibile 
senza una forte battaglia idea­
le e culturale contro le conce­
zioni neo-liberiste che hanno 
inciso sui valori, sulla cultura 
corrente, persino sulla morale 
individuale e collettiva. Su 
questo terreno abbiamo regi­
strato negli ultimi anni una 
sensibile e preoccupante ca­
duta; troppo spesso ogni ri­
chiamo a valon di liberazione 
e di eguaglianza anche tra noi 
è statqfonsiderato come vec­
chio ideélogismo, È stato se­
gno di grande incertezza e 
confusione il fatto che anche 
nel nostro partilo si sia aperta 
una discussione imperniata 
sull'interrogativo se la società 
si dovesse migliorare o trasfor­

mare, come se una prospetti­
va di trasformazione fosse or­
mai sinonimo di vecchie ideo­
logie o impossibili velleità. So­
no più che mai convinto che 
una nostra capacità di critica 
complessiva della società ca­
pitalista è la condizione per 
incontrarci e misurarci con i 
bisogni e culture che non ven­
gono solo dalla tradizione del 
movimento operaio, ma da 
movimenti femminili, ambien­
talisti, pacifisti, ed anche da 
importanti settori della cultura 
cattolica. 

Parliamo pure di «riformi­
smo forte» e di alternativa, fis­
siamo pure obiettivi intermedi, 
impegnamo lutto il partito a 
lavorarvi indicando politiche e 
alleanze atte a conseguirle; 
ma la prospettiva socialista e 
le motivazioni ideali che sor­
reggono tutte le nostre azioni 
devono essere affermate sen­

si colloca qui la partita poli­
tica assai complicata che è 
stata indicata come conquista 
del centro e che propone alla 
sinistra una sfida inedita. Non 
si tratta certo di rincorrere, se­
condo lo schema moderato, 
vecchi e nuovi ceti sul terreno 
della frammentazione corpo­
rativa, delio scambio perma­
nente tra diritti e benessere. 
Ciò ha già prodotto una svalo­
rizzazione accentuata e una 
profonda crisi dei sistemi di 
prestazione del pubblico; ol­
tre che una chiusura econo-
micistica nei confronti dell'u­
niverso dei valori e dell'incre­
mento delle strategie di citta­
dinanza che costituiscono 
l'asse espansivo delle demo­
crazie moderne. 

Quel che occorre costruire 
è dunque una alternativa di 
governo e di programma alla 
via neocorporativa. In questo 
senso, alternativa e riforma 
del sistema politico si tengono 
con un vincolo assai stretto e 
pongono a tutti, in termini di 
cultura politica, un problema 
di tradizione del nuovo. Sono 
o non sono, queste, alcune 
delle ragioni forti per fondare 
nei fatti l'identità, l'autonomia 
politica e culturale di una mo­
derna forza riformatrice, del 
nuovo partito comunista? 

striale e commerciale, di tro­
vare anche la convenienza 
economica ad allargare l'oc­
cupazione e la base produtti­
va. Il lavoro come fattore di 
costo deve incidere meno nel­
la struttura dei costi di impre­
sa. 

Meno spesa pubblica (e più 
qualificata), uno Stato elicen­
te, una ridistribuzione del pe­
so fiscale verso i patrimoni, i 
consumi, i profitti di impresa 
(e non in rapporto al numero 
degli occupati) e ì profitti fi­
nanziari possono consentire 
davvero di passare dalle paro­
le ai fatti sul versante della oc­
cupazione e a noi di presen­
tarci come il partito capace di 
una nuova e più avanzata sin­
tesi sociale e politica che ri­
sponda agli interessi dei lavo­
ratori dipendenti e del lavoro 
d'impresa ed autonomo: parti­
to del lavoro e del nuovo Sta­
to. Il Pei riqualificherà cosi la 
sua moderna e forte funzione 
nazionale e l'Italia avrà qual­
che carta in piùfda giocare ir* 
Europa. ' v *"* 

pevoli dei propri limiti, per sé 
e per gli altri. 

' Questa attuale struttura dei 
rapporti di forza che si fonda 
su un effettivo potere sociale 
degli uomlpi e non ancora su 
un effettivo potere sociale del­
le donne, non potrà non mu­
tare nel momento in cui noi 
donne chiediamo, e tante più 
donne ancora chiederanno, 
con forza ed autorevolezza di 
stare da protagoniste nei luo­
ghi della decisione. Pertanto 
la presenza di una numero 
sempre più elevato di donne 
nella vita politica non è sol­
tanto da intendere come forza 
che «trasforma», e arricchisce 
l'attuale struttura dei rapporti 
tra uomini e donne, ma va in­
tesa al contem pò come volon­
tà di rendere effettivo un pro­
gressivo intreccio tra punti di 
vista differenti,, anche nei luo­
ghi in cui si discute, si decide 
e si dirige, e infine come vo­
lontà di rendere sempre più 
visibile un'interdipendenza tra 
soggetti, culture e saperi diver­
si. E per questo dunque che la 
rappresentanza di sesso di­
venta uno degli aspetti fon­
danti del nuovo corso del Pei. 

za ambiguità. 11 nostro partito 
è diventato un grande partito 
con l'obiettivo storico di cam­
biare questa società, e se il so­
cialismo rimane la nostra pro­
spettiva dobbiamo dirlo forte 
e chiaro; e con uguale chia­
rezza dobbiamo dire che non 
vi può essere socialismo se la 
proprietà privata dei grandi 
mezzi di produzione resta nel­
le mani dì poche famiglie. Di­
scutiamo pure di tappe inter­
medie, modi di realizzazione 
che ovviamente varieranno da 
paese a paese, da situazione 
storica a situazione storica, 
ma su un punto dobbiamo es­
sere chiari, se vogliamo cam­
biare questo sistema oppure 
limitarci a migliorarlo. Non vo­
glio dire che un suo migliora­
mento sarebbe un obiettivo da 
disprezzare, ma se tutto si ri­
ducesse a questo, ciò configu­
rerebbe" una esplicita e inac­
cettabile rinuncia al sociali­
smo. 

Su questo punto della co­
struzione del socialismo, ma 
anche su altre questioni di 
fondo come quelle relative al 
disarmo, alla democrazia 
econmica, all'alternativa, il 
documento presentato dal 
compagno Cossutta mi sem­
bra molto più convincente an­
che perché più chiaro. 

Quella lezione 
dei conservatori 
a v C'è una contraddizione 
nel nostro dibattito precon­
gressuale. Vale a dire una 
certa non corrispondenza 
tra i tentativi di analisi e di 
proposta introdotti dal docu­
mento politico e la dimen­
sione reale della discussio­
ne, che pare spesso assume­
re ambiti e riferimenti assai 
più consueti. Non è, né vuo­
le essere, un giudizio dì va­
lore: un itinerario congres­
suale è, nei fatti, esattamen­
te quello che riesce ad esse­
re, e forse oggi si è costretti 
a registrare gli effetti di un 
lungo e talvolta sottovalutato 
processo di crisi della politi­
ca e del suo rapporto con 11 
«mondo vitate». Se non stu­
pisce, quindi, la permanen­
za di un «qualcosa, di scar­
samente indagato di quella 
crisi, che rende difficile la ri­
costruzione di una vera e 
profonda motivazione alla 
politica (in termini di pro­
getti, di arricchimento quali­
tativo, di coraggio delle ge­
nerazioni «di mezzo, attra­
versate più di altre dalla per­
dita di identità), sarebbe 
preoccupante non cogliere 
ora le opportunità offerte 
dall'elaborazione e dalla fa­
se politica, 

Infatti, il documento cerca 
di rompere, in un punto fon­
damentale, un tratto pecu­
liare della tradizionale cultu­
ra politica comunista. Si trat­
ta della visione «lineare, del 
processo sociale, racchiuso 
troppo spesso in una sorta 
di circolarità perfetta, de­
scritta con un linguaggio 
mutuato dal gergo militare: 
offensiva, difensiva, arretra­
mento, attacco. Cosicché, 
dialettica e lotta tra ceti e 
classi continuavano ad ave­
re le sembianze di un moto 
pendolare, con alti e bassi 
determinati meccanicamen-
le'sFnceva premio una visio­
ne" legata ad una società 
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semplice, ad una ben defini­
ta nomenclatura dei partiti, 
ad un respiro solo naziona­
le, ad una crescita moleco­
lare ~ con sommatoria finale 
- delle contraddizioni. L'ulti­
mo decennio ha in gran par­
te corretto, alla prova degli 
eventi, quell'ottica. La forza 
del movimento conservato­
re, innestatosi nelle econo­
mie e negli Stati occidentali 
verso la fine degli anni Set­
tanta, ha avuto fortuna e ha 
trovato proseliti (anche in­
sospettabili) proprio per la 
capacità di rompere gli 
schemi: irrompendo trasver­
salmente sulla scena attra­
verso 11 combinarsi del ri­
chiamo nostalgico della se­
lezione di censo, dell'indivi­
dualismo antisociale e del 
tentativo di restaurare alcuni 
valori classici (dalla famiglia 
alla centralità dell'impresa). 
I soggetti conservatori 
proiettavano, insomma, 
un'immagine dinamica e si­
cura, corretta da un filo con­
duttore intemazionale, con­
trapposta alla relativa stasi 
delle aspirazioni progressi­
ste. 

Queste ultime, invece, tra­
smettevano un'idea di sé in­
certa, mentre l'iniziativa -
secondo l'accennata «linea­
rità» - definiva il proprio 
spazio sulla base dell'esi­
stenza o meno delle giuste 
condizioni. Vi sono le condi­
zioni per...», «Lo consentono 
i rapporti di forza»? Quante 
volte ci si è rivolti queste do­
mande. Di qui, dal mutato 
svolgersi concreto della poli­
tica (e dall'emergere di una 
consistente zona opaca, non 
ascrivibile ai «campi» classi­
ci) , hanno preso piede le in­
fauste teorie del «governo 
debole» e ha tratto spunto la 
linea del Psi: il suo bifronti-
smo, l'essere - insieme 
maggioranza e opposizione. 
Naturalmente, simili valuta­
zioni -hanno ti limite dello 

schematismo, ma non si è 
troppo fuori strada se si ri­
flette sulle caralterirlstiche 
dell'agenda politica degli ul­
timi anni, zeppa di improba­
bili richiami alia modernità, 
di riduzione delle autono­
mie (dalla magistratura alla 
comunicazione, agli enti lo­
cali), di segmentazione del 
corpo sociale, Per non, dire 
dei richiami ideologici al 
mercato, tesi a decretare la 
morte dello Stato sociale. 

Il documento congressua­
le comincia ad operare una 
rottura importante. L'idea 
dell'alternativa in esso con­
tenuta costituisce un supera­
mento proprio di quella 
concezione centrata sulla 
pura aggregazione delle for­
ze in vista di un cambio di 
schieramenti. Perché si ot­
tenga un diverso dispiegarsi 
delle aree politiche date e 
indispensabile agire su 
obiettivi che, nel mirare alla 
tutela dei settori meno pro­
tetti e toccati dagli indirizzi 
economici e Sociali domi­
nanti, parlino all'insieme 
della società. E il tema del 
diritti di cittadinanza, spesso 
negati, come ha svelato bru­
scamente il caso Fiat-Alfa, 
Ed è, in generale, nella rela­
zione da istituire tra movi­
menti e progetto che e pos­
sibile tagliare obliquamente 
le culture' di appartenenza, 
ridando alla politica il senso 
pieno di molla di trasforma­
zione, di mobilità sociale e 
culturale. Da tale punto di ' 
vista appare davvero datato 
il far coincidere l'alternativa, 
con un problema diplomati-
co-formale, di semplice ri­
tessitura di una relazione Ira 
Pei e Psi. Inoltre, è il mo­
mento di riprendere fino in 
fondo l'attenzione per quan­
to si muove nella società, a 
partire dai soggetti «forti» di 
un movimento per l'alterna­
tiva: le (donne, i giovatile I 
lavoratori dipendenti, 

Abbattiamo eoa 
i nostri «tabù» 
H Mi pare che alcuni 
emendamenti al documento 
sul partito lo renderebbero 
più chiaro ed efficace. Pen­
so a quattro o cinque punti 
che illustro brevemente. Nel­
la premessa generale manca 
a mio avviso nella parte au­
tocritica un cenno chiaro ai 
ritardi e anche all'insufficen-
za della nostra analisi della 
realtà dei paesi del sociali­
smo reale degli anni 80. Il 
termine di confronto per noi 
non può essere quello degli 
altri partiti comunisti anche 
dell'Europa Occidentale, 
che nella loro totalità hanno 
ormai da tempo un peso 
motto modesto nei loro pae­
si e nella rappresentanza 
delle classi lavoratrici. In 
rapporto alle correnti demo­
cratiche occidentali si deve 
riconoscere che la nostra 
analisi delle realtà statali e 
civili dell'epoca di Breznev è 
stata tardiva, insufficiente e 
in qualche caso reticente. È 
questa, a mio avviso, una 
delle ragioni che ha appro­
fondito il solco tra il senso 
comune del partito e i nuovi 
strati (specie le nuove gene­
razioni) più informati sul 
presente e meno sensibili al 
fascino di miti o di realtà 
storiche obsolete, o talora 
tradite dai comportamenti 
quotidiani. 

In secondo luogo si deve 
con più chiarezza prendere 
atto della riduzione effettiva 
del peso politico dei comu­
nisti in Italia: essa non è un 
rischio ma una realtà dopo 
dodici anni di sconfitte quasi 
ininterrotte. È vero che non 
servono né imprecazioni né 
atti di contrizione, e lo sco­
ramento deve essere energi­
camente combattuto. Ma è 
anche vero che un costume 
di modestia e di realismo 
stenta ad affermarsi nel par­
tito e non è difficile sentire 
accenti da... aristocratico in­
giustamente spodestato. An­
che con la forza attuale i co-
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munisti sono parte essenzia­
le di ogni progetto serio dì 
rinnovamento del nostro 
paese e il riequilìbrio avve­
nuto all'interno della sinistra 
ci libera almeno della re­
sponsabilità preponderante 
che fino ad oggi abbiamo 
avuto per non esser riusciti 
(caso raro nell'Europa Occi­
dentale) a portare la sinistra 
a responsabilità di governo, 

In terzo luogo IP proposte 
concrete per il mutamento 

f (che deve essere di fondo e 
anche in qualche nlodo 
scioccante sul piano della 
immagine) del costume de­
mocratico del partito e che 
dovrà trovare riscontro nel 
nuovo statuto, sarebbe be­
ne, sempre per amore dì 
chiarezza, fossero meglio 
delineate già nel documen­
to. Si dovrebbe insistere sul­
la generalità e «ordinarìetà» 
della procedura dell'elezio­
ne a voto segreto e su lista 
larga a tutti i livelli e si do­
vrebbe dire a chiare lettere 
che senza la generalizzazio­
ne di queste procedure, sen­
za il superamento del meto­
do delle onnipotenti com­
missioni elettorali (alla toro 
volta insediate per acclama­
zione e su designazione dì 
pletoriche presidenze em­
blematiche raffigurazioni 
della continuità trans-con­
gressuale del potere) la ba­
se non ha vera possibilità di 
scelta. Manca cioè il presup­
posto della democrazia. La 
quale, ovviamente, non si 
esaurisce nelle procedure 
elettorali; ma questo è un 
alibi che si è sin troppo usa­
to. 

Dovrebbe essere fatta 
maggior chiarezza sulla que­
stione delle correnti; anche 
questa a mio avviso è stata 
per troppo tempo un alibi 
per chi non ha inteso, o non 
ha inteso per tempo, la ne­
cessità di un cambiamento 
di fondo. Una volta abolita 

la dizione di centralismo de­
mocratico (ha fatto più dan­
ni del famoso marxismo-le­
ninismo con trattino), d o 
vrebbe bastare la riafferma-
zione del principio, larga­
mente accettato da moltissi­
me organizzazioni, che la 
minoranza (quella che mo­
mento per momento è in 
minoranza) non ha diritto 
ad azione politica esterna al 
partito e alle sue sedi in con­
trasto con le decisioni prese 
a maggioranza. Naturalmen­
te questo implica talora una 
distinzione tra sedi di partito 
e sedi esteme, e una riduzio­
ne del costume di apertura 
generalizzata delle riunioni 
e assemblee (che in questo 
fatto stesso denunziano 
spesso la loro sostanziale ir­
rilevanza nelle scelte), 

La assenza di autonomia t 
organizzativa e amministrati- * 
va dovrebbe poi essere ac­
compagnata da garanzie 
statutarie di spazi predeter­
minati sulla stampa del par­
tito, vìa via più larghi col cre­
scere del livello dell'organi­
smo direttivo cui sì appartie­
ne. Ma la garanzia decisiva 
deve essere quella del con­
gresso che periodicamente 
deve azzerare il ruolo diri­
gente dì ogni coni 
pagno, ed è per questo- che 
tutti quegli strumenti orga­
nizzativi e procedurali che 
facilitano la continuità di di­
rezione di sìngoli e di gruppi 
attraverso il congresso van­
no combattuti decisamente. 
Anche la dialettica pubbli­
co-riservato può. essere 
mantenuta, decìdendo per 
esempio la non pubblicazio­
ne integrale dei verbali al­
l'atto dei congresso. Infine 
l'asserito esagerato potere 
degli apparati può essere 
combattuto riservando agli 
apparati stessi quote massi­
me percentuali nei vari orga­
nismi dirigenti, e in partico­
lare nelle delegazioni con­
gressuali. 
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